L’Italia è in guerra.

Io no.
La notizia del coinvolgimento diretto dell’Italia nella guerra in Afghanistan ci lascia costernati e indignati. Si tratta dell’ultimo atto (per ora) di una vicenda penosa per il nostro paese che ci ha visto pietire ripetutamente presso l’amministrazione americana perché ci concedesse il “privilegio” di aggiungere ai loro i nostri soldati.

L’Italia è in guerra. Questo vuol dire che degli italiani potrebbero anche uccidere dei civili, la maggior parte dei quali donne e bambini e, a loro volta, essere uccisi. Siamo sicuri che molti di noi non vogliono che ciò accada. Noi vogliamo poter dire che siamo contrari, e vogliamo che chiunque ci veda sappia che siamo contrari alla guerra.

Oggi il nostro manifestare vuole essere un gesto per ricordare il giorno infausto e sciagurato in cui il Parlamento italiano, salvo pochi parlamentari di cui diffonderemo la lista d’onore, ha deciso l’entrata in guerra dell’Italia.

L’articolo 11 della nostra Costituzione recita inequivocabilmente che ”L’Italia ripudia la guerra come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali” e del resto tutti i trattati internazionali che ci legano sono stati sottoscritti in accordo con questo principio costituzionale. Il voto del Parlamento italiano a favore dell’intervento armato è dunque un atto di palese violazione di uno dei cardini su cui si regge il nostro ordinamento.

Bin Laden e quanti lo finanziano sono terroristi da mettere in condizioni di non nuocere. Ma proprio per affermare i valori della civiltà si impone da parte nostra una revisione seria e profonda di quel tipo di politica economica che, allargando il fossato fra paesi ricchi e poveri, ha condotto il mondo a una situazione intollerabile, prestando il fianco alla propaganda dei Bin Laden del momento.

Impostando la lotta al terrorismo attraverso guerra, si fa proprio il gioco di Bin Laden che potrebbe assurgere agli occhi di molti al ruolo di vittima e di eroe. Rischiamo di sentirgli surrettiziamente avocare a sé la grande causa dei poveri contro l’Occidente ricco e gaudente: cosa che, del resto, si è già affrettato a sostenere. Rischiamo cioè che i terroristi assumano la guida della collera dei poveri. Senza contare che neppure la doverosa lotta al terrorismo può giustificare i bombardamenti in Afganistan e la devastazione del territorio di un intero popolo.

Al contrario, l’azione di pace nonviolenta, rispettosa dei valori supremi della persona e delle culture dei vari popoli, offrendo un quadro di cooperazione, una possibilità di reale autonomia economica e politica, smaschera i messaggi arroganti e ingannevoli e rafforza quei settori più aperti e disposti ad una logica di pace all’altezza della presente situazione.

Siamo qui per ricordare la guerra, la sua atrocità, la sua inutilità.

Ci stiamo in modo composto, coinvolgendo la gente nella riflessione, nel ricordo, nell’azione. Usiamo un pezzo di stoffa bianco: appeso alla borsetta o alla ventiquattrore, attaccato alla porta di casa o al balcone, legato al guinzaglio del cane, all'antenna della macchina, al passeggino del bambino, alla cartella di scuola... Uno straccio di pace. E se saremo in tanti ad averlo, non potranno dire che l'Italia intera ha scelto la guerra come strumento di risoluzione dei conflitti. Vogliamo che quelli che sono contrari abbiano voce. Chiediamo l'adesione di singoli cittadini, ma anche comuni, parrocchie, associazioni, scuole e di quanti condividono questa posizione.

Il vero nodo è, ancora una volta, etico-politico.
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